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GLI ANNI DAL 1936 ALLA II GUERRA MONDIALE
POLITICA ESTERA 
La guerra di Spagna: gli antecedenti
La caduta del governo del generale Miguel Primo de Rivera nel 1930 che aveva instaurato d’ accordo con il re Alfonso XIII un governo dittatoriale di stampo corporativo. Le elezioni municipali del 12 aprile 1931 avevano determinato l’esilio del re e il 14 aprile la proclamazione della Repubblica. La nuova costituzione promulgata nel dicembre introduceva il suffragio universale esteso alle donne e la separazione fra Stato e Chiesa. Il governo guidato dal socialista Manuel Azana y Diaz concesse uno statuto autonomo alla Catalogna, cercò di limitare l’influenza dei militari sulla politica, puntò alla laicizzazione dello Stato e promise una redistribuzione delle terre.  Non accontentò, visto l’estrema lentezza con cui procedeva l’opera di distribuzione, i contadini e cementò invece l’opposizione costituita da proprietari terrieri, proprietari di industrie, clero. 
 Nelle elezioni legislative del 1933 vinsero le forze conservatrici. Seguì il cosiddetto biennio nero (1933 – 34) in cui vennero smantellate le riforme socialiste e scoppiarono vere e proprie insurrezioni nel Paese tra le quali la rivolta delle Asturie (ottobre 1934) culminata nella formazione di un governo operaio e contadino.  
Nel gennaio 1936 il Fronte Popolare antifascista composto da socialisti, anarchici e comunisti vinse le elezioni con un margine abbastanza ristretto, ma grazie al premio di maggioranza previsto dalla legge elettorale ottenne 270 deputati contro i 150 dell’opposizione. La destra rappresentata sempre più massicciamente dalla Falange fondata da José Antonio de Rivera figlio di Miguel si appoggiò ai generali.
 Il 17 luglio le guarnigioni locali del Marocco guidate da Francisco Franco Bahamonde si ribellarono seguite da altri reparti dell’esercito del settore centro – nord del paese. Le forze rimaste favorevoli al governo appoggiate da corpi di milizie popolari riuscirono in un primo momento a battere le forze golpisti, ma ben presto la nazione scivolò nella guerra civile.  Franco chiese aiuti a Italia e Germania mentre nel campo anti franchista operavano accanto ai reparti rimasti fedeli al governo le Brigate Internazionali. 
La Germania partecipò con 20.000 uomini, mezzi corazzati, armi e un'unità aerea, la Legione Condor. Tra i mezzi forniti ci furono gli Junkers Ju 87 e gli Heinkel He 111, questi ultimi utilizzati per il bombardamento di Guernica. Mussolini mandò dapprima aerei da bombardamento Savoia-Marchetti S.M.81 e, a partire dall'agosto 1936, un contingente di volontari (circa 50.000 uomini) inquadrato nel Corpo Truppe Volontarie oltre a circa 750 velivoli di tutti i tipi, inquadrati nell’Aviazione Legionaria. Intervenne, inoltre, sempre indirettamente, con dispiegamenti di forze navali corsare che attaccarono navi repubblicane e di paesi terzi, compiendo blocchi navali. Furono inviati anche alcuni sommergibili nel novembre 1936 che compirono diverse missioni, fino al settembre 1937.]  
La guerra conclusasi con il successo di Franco, comportò per l’Italia  una spesa di oltre 14 miliardi lire, 4000 morti e 10.000 feriti e un insuccesso delle sue truppe volontarie a Guadalajara che rinfrancò le forze di opposizione italiane.  Per Mussolini segnò la scelta di stringere una alleanza sempre più stretta con Hitler.
Nel novembre del 1937 su proposta della Germania, Mussolini firmò insieme al Giappone il patto Antikomintern che sanciva l’allineamento ideologico e strategico dell’Italia alla Germania ulteriormente sancito dall’ uscita dalla S. d.N. 
Nel marzo del 1938 Hitler si annetteva l’Austria e Mussolini questa volta non reagiva direttamente, anche se riprendeva i contatti con Francia e Gran Bretagna per accordi politici bilaterali. L’idea che uno scontro totale si stesse preparando in Europa, lo spinge, sul piano interno ad accentuare il carattere totalitario dello Stato. Appartengono a questa fase la nascita del  Ministero della Cultura Popolare, e della  Gioventù italiana del Littorio, l’ ampliamento dei poteri del Pnf, la  sostituzione della Camera dei deputati con la Camera dei Fasci e delle Corporazioni,  l’ introduzione di aspetti quasi folkloristici ( il voi, il passo dell’ oca ecc), ma soprattutto, nell’ autunno del 1938 in ossequio all’ alleato tedesco   l’ emanazione  delle leggi discriminatorie contro gli ebrei  che non suscitarono reale consenso nella popolazione italiana (approfondimenti nelle slides)
Il patto di Monaco
Già nel novembre del 1937 Hitler aveva indicato nella Cecoslovacchia l’obiettivo primario del suo progetto espansionistico. Prendendo le difese della minoranza tedesca nei Sudeti Hitler aveva chiesto lo smembramento del paese.   Francia e Gran Bretagna, nonostante la parziale mobilitazione dell’esercito valutarono come preferibile percorrere la via del contenimento delle richieste naziste.  Mussolini ritenne di poter ancora una volta giocare la partita come ago della bilancia, ma di fatto fu il portatore degli interessi tedeschi. L’arrendevolezza dei rappresentanti di Francia ed Inghilterra accreditò nell’ opinione pubblica l’idea che Mussolini avesse ancora avuto un ruolo determinante per il mantenimento della pace in Europa. Ma quanto ormai fosse stretta l’alleanza con Hitler lo evidenziavano sia le dichiarazioni del superamento degli accordi Italo – francesi del 1935 sia la stipula del Patto d’ Acciaio (22 maggio 1939) preceduti dalla significativa invasione dell’Albania il 6 aprile 1939. (per il testo dell’accordo v. slides). 
LA GUERRA
Il 23 agosto 1939 Ribbentropp e Molotov firmavano a Mosca il Patto di non aggressione. Pochi giorni dopo Hitler proponeva il problema Danzica. Il conflitto europeo era ormai inevitabile. Il 1° settembre 5 armate tedesche entravano in territorio polacco. IL 3 settembre Francia e Gran Bretagna dichiarano guerra alla Germania. Il 5 settembre l’esercito tedesco entra in Polonia travolgendo le 20 divisioni che i Polacchi sono riusciti a mobilitare. Anche L’ Urss attacca la Polonia con il pretesto di salvaguardare le popolazioni della Bielorussia occidentale e dell’Ucraina che con il Trattato di Riga del 1921 era stato costretta a cedere alla Germania 
L’ ITALIA “NON BELLIGERANTE”. Lo stesso giorno in cui Gran Bretagna e Francia dichiarano guerra alla Germania Mussolini si affretta a dichiarare la non belligeranza, forte della risposta negativa alla sua lettera del 25 agosto 1939 in cui aveva chiesto all’alleato tedesco una lista di mezzi e materie prime alle quali era impossibile soddisfare. Nel gennaio del 1940, mentre da 4 mesi non si hanno operazioni militari di rilievo, Mussolini scrive ad Hitler invitandolo a non riprendere le ostilità, vista l’impossibilità di una vittoria completa sulla Gran Bretagna per l’inevitabile intervento americano, e a permettere una mediazione italiana.  Ma Hitler si degna di rispondere solo il 10 marzo, dopo l’attacco alla Danimarca e alla Norvegia: “O con noi, o sarete relegato a un ruolo subalterno”. I contemporanei contatti di Mussolini con americani e francesi non hanno dato risultati.   Nel marzo del 1940 scrive: “L’ Italia non può rimanere neutrale per tutta la durata della guerra, senza dimissionare dal suo ruolo, senza squalificarsi, senza ridursi al livello di una Svizzera moltiplicata per dieci. Il problema non è quindi di sapere se l’Italia entrerà in guerra; si tratta soltanto di sapere quando e come; si tratta di ritardare il più a lungo possibile … la nostra entrata in guerra”.   Il 10 maggio 1940 i Tedeschi occupano Olanda e Belgio neutrali mentre gli anglo –franco- belgi ripiegano su Dunkerque e il 22 giugno la Francia è costretta alla resa. Petain accetta la divisione della Francia in due zone: 1) zona occupata dai tedeschi   2) zona del governo collaborazionista. De Gaulle nel frattempo si rifugia a Londra, costituisce il governo della “Francia Libera. Mentre Hitler ipotizza un accordo con l’Inghilterra Mussolini gli scrive “Fuhrer, Ancora una volta Vi ringrazio cordialmente per il messaggio che mi avete mandato e nel quale ho trovato assai interessanti le notizie concernenti il valore dei soldati dei diversi eserciti. Nel frattempo mi è giunta notizia della capitolazione del Belgio e Vi mando le mie felicitazioni. Ho tardato qualche giorno a risponderVi perche’ volevo darVi l’annunzio della mia decisione di entrare in guerra dal prossimo 5 giugno.Se Voi riterrete che per una migliore sincronia coi Vostri piani io debba ritardare ancora qualche giorno, me lo direte; ma oramai il popolo italiano e’ impaziente di schierarsi al fianco del popolo germanico nella lotta contro i nemici comuni. Durante questi nove mesi lo sforzo compiuto nella preparazione militare è stato veramente considerevole. Oggi sono in stato di buona efficienza circa 70 divisioni, delle quali 12 stazionanti oltre mare (Libia, 220 mila uomini; Albania 100 mila). L’Africa Orientale Italiana dispone di 350 mila uomini fra italiani ed indigeni che non entrano in questo conto. Come gia’ Vi ho detto Marina ed Aviazione sono gia’ sul piede di guerra. Il Comando di tutte le forze armate sara’ assunto da me. Avendone i mezzi potrei formare altre 70 divisioni, perché non sono gli uomini che mancano in Italia. Dal punto di vista politico ritengo necessario non estendere il conflitto al bacino danubiano e balcanico, dal quale anche l’Italia deve trarre quei rifornimenti che non le verranno piu’ da oltre Gibilterra. Considero che una dichiarazione in tal senso, che faro’ al momento opportuno, avrebbe un effetto calmante presso quei popoli e li renderebbe del tutto refrattari ad eventuali tentativi degli alleati. Cio’ stabilito i nostri Stati Maggiori prenderanno le misure necessarie per quanto riguarda lo sviluppo delle operazioni. 
Nell’attesa di una Vostra risposta, accogliete, Fuhrer, le espressioni della mia cameratesca amicizia”. 31 maggio 1940”
POLITICA ECONOMICA
Industria e finanza
In Italia l’autarchia annunciata nella primavera del 1936 passa nel ’37 alla fase attuativa. L’ Iri costituisce il centro propulsore del riassetto industriale statale in funzione bellica. Nel 1937 nascono la Fimmare e la Finsider, nel 1938 il Comitato Corporativo Centrale e la Commissione suprema dell’Autarchia. Nel quadro dell’asservimento mussoliniano alle direttive tedesche che nel 1938 si esprime con il varo delle leggi razziali, si colloca anche l’estromissione del gruppo Marpurgo dal capitale delle Assicurazioni Triestine e l’esproprio degli immobili di proprietà ebraica indennizzati con cartelle al 4%. 
In effetti l’economica italiana dopo il 1938 non vede sostanziali trasformazioni in quanto prosegue nella politica autarchica avviata nel 1937. Aumenta la tassa di scambio, si inasprisce quella sugli immobili, è introdotta   una imposta straordinaria del 10% sulle società anonime, ma accompagnata da alcune disposizioni vantaggiose.  Viene inoltre concesso di iscrivere a bilancio con esenzione dell’imposta di ricchezza mobile, le riserve straordinarie occultamente accumulate negli anni precedenti per evadere le leggi sulla limitazione dei dividendi e sull’ imposta progressiva sui dividendi.  Interessante sempre in questo quadro, è la riforma tributaria del 1939 che sostituisce all’ accertamento del reddito effettivo del contribuente il “reddito presumibile”

Agricoltura – Prosegue il potenziamento della cerealicoltura, ha scarso successo il tentativo di migliorare la produzione zootecnica, riprende l’operazione di bonifica che con uno stanziamento di 5 miliardi vede interessate le terre del Tavoliere, del Volturno e della Sicilia (anni 1938 – 42).  La diffusa opposizione degli agrari del sud ad investire i propri soldi nella trasformazione fondiaria, ostacola le operazioni di bonifica la cui realizzazione si arresta mediamente intorno al 10%.

Il quadro generale
 Tra fasi espansive e recessive l’industria ha fatto registrare comunque un tasso di crescita del 15% e una maggiore incidenza sul Pil.  Il settore industriale in cui emergono soprattutto il settore elettrico (gruppo Edison) e quello chimico (Montecatini   e Pirelli), il ramo delle fibre artificiali e il comparto meccanico (Fiat) occupa il 30% della popolazione attiva superando il numero degli impiegati nel settore agricolo
  Si è accresciuto anche quello degli addetti al terziario e alla pubblica amministrazione il cui incremento è dovuto alla crescente burocratizzazione dello Stato e degli apparati fascisti. 
politica  demografica e assistenziale  - Il fascismo fece  della crescita demografica un punto di forza della sua ideologia  espansionistica . Mussolini era convinto che la costruzione di un popolo “sano” e “prolifico” fosse la necessaria premessa per la   giustificazione dell’imperialismo fascista. E accompagnò il mito di un popolo proletario che aveva diritto ad espandersi e lo slogan  dell’ Italia “ popolo di   otto milioni di baionette” con una serie di provvedimenti  che  insieme alla rivalutazione del  ruralismo contrapposto alla  decadenza borghese,  favorirono la crescita demografica che in effetti  registrò un significativo saldo attivo: dal 1921 al 1936 la popolazione italiana passò infatti da 39 a 44 milioni.  Tra i provvedimenti più importanti varati dal regime per raggiungere l’obiettivo demografico indicato nel 1927, ricordiamo: nel 1925, la  Fondazione dell’ O.N.M.I.  riorganizzata nel 1933, nel 1926 la lotta contro la propaganda anticoncezionale, nel 1927 la lotta contro le malattie sociale  ed in particolare TBC, nel 1927 la Tassa sui celibi, nel 1928  le esenzioni e le riduzioni fiscali  a favore di famiglie numerose, nel 1933  la  Istituzione della giornata della madre e del fanciullo, nel 1937 la creazione dell’ Ufficio Centrale Demografico  alle dipendenze del Ministero dell’ Interno e la   Creazione dell’ Unione Fascista fra le famiglie numerose. Un complesso di  altri interventi videro alla luce nei diversi anni ed in particolare nel 1937:  calcolo dell’ indennità di disoccupazione in relazione al numero dei figli,   preferenza  data alle famiglie numerose nell’ assegnazione delle case popolari  ( INCIS E IACP sono del 1943),   precedenza in caso di parità nelle assunzioni statali alle famiglie numerose, premi di natalità, riduzione dell’occupazione femminile, prescrizione dello stato di coniugato e o di vedovo con prole per l’ assegnazione della carica di podestà, di preside, di rettore. A questi provvedimenti si devono aggiungere poi le attività assistenziali e ricreative realizzate dall’ ONB dal OND
Politica culturale: la fabbrica del consenso negli anni trenta.   La fascistizzazione  dell’ Italia e  la creazione di un vasto consenso di massa  costituisce uno degli obiettivi fondamentali perseguiti dal fascismo fin dall’ iniziale costituzione del regime. Verrà realizzato attraverso numerose iniziative ed istituzioni in parte innovative ed in parte parallele a quelle già esistenti.
· INNI, CALENDARIO E FESTIVITA’ Dal 1926, accanto alla Marcia Reale diventa obbligatorio eseguire nelle manifestazioni ufficiali anche “Giovinezza” e la modalità di ascolto dei due inni viene minuziosamente prescritto dal foglio di disposizioni n° 1332 in cui si precisa che gli inni devono “essere ascoltati nella posizione di attenti… e fin dalla prime battute si saluta romanamente”.  A partire dal 29 ottobre 1927 viene prescritto di porre in qualsiasi pubblicazione accanto alla datazione dell’era cristiana, quella dell’era fascista il cui primo anno inizia il 29 ottobre 1922 e termina il 28 ottobre 1923.  Viene abolita la Festa del 1° maggio e dal 21 aprile 1924 è istituita la festività del “Natale di Roma – Festa del Lavoro. Fu uno dei tanti simbolici legami che Mussolini volle stabilire fra la Roma Imperiale e l’Italia fascista di cui quest’ ultima si proclamava legittima erede
· IL MONDO DELLA SCUOLA E DELLA FORMAZIONE
Già a partire dal 1925 a scuola si festeggia la Marcia su Roma come festa nazionale e nel 1926, oltre al saluto alla bandiera diventa obbligatorio il saluto romano. Dal 1927 gli insegnanti che non si adeguano alle direttive del governo possono essere esonerati dal servizio e nel 1933 si introdurrà l’obbligo di giuramento di fedeltà dei docenti al regime fascista. Tra le competenze che gli alunni devono acquisire vengono stabilite: a) saper cantare “Giovinezza”, “Fischia il sasso” e l’ “Inno di Roma”  b) saper marciare al passo delle legioni romane. Dal 1929 con decorrenza anno scolastico 1930 – 31 veniva inoltre prescritto il libro per le prime due classi della scuola elementare, mentre per le altre tre classi vi sono testi differenziati, che però vengono comunque compilati da una commissione nominata dal Ministero della Pubblica Istruzione, composta da intellettuali scelti dal Ministero. La legge di istituzione del libro unico prevede che esso sia rinnovato ogni tre anni e che venga edito dalla "Libreria dello Stato" e distribuito nelle scuole tramite i Provveditorati agli Studi presenti nelle varie province. 
Nelle scuole secondarie non viene introdotto il libro unico, ma i testi sono sottoposti a controllo politico e i programmi di insegnamento sono allineati alle esigenze politiche del regime. 
L’ educazione fisica viene affidata fin dal 1927 alla ONB, sostituita nel 1937 dalla GIL che ha come parola d’ ordine “Libro e moschetto fascista perfetto”.Diverrà obbligatoria a partire dalla terza classe elementare

Nel quadro di una “revisione fascista” della scuola, nel 1939 verrà infine varata la Riforma Bottai che prevedeva la seguente ristrutturazione dei cicli scolastici:
1) Scuola elementare divisa in 2 cicli, di cui il secondo ciclo (IV e IV classe obbligatorie per tutti) costituiva “la scuola del lavoro”
2) Corso triennale obbligatorio successivo alla scuola elementare articolato in:
· Scuola artigiana retta da maestri per imparare un mestiere
· Scuola tecnico – professionale che preparava lavoratori specializzati
· Scuola unica, con insegnamento del latino, al termine della quale si poteva accedere agli studi superiori

Ai GUF istituiti nel 1927 e che raggruppavano studenti universitari e delle scuole superiori, vennero aggiunti successivamente i Fasci giovanili di combattimento e le Giovani fasciste che riunivano i ragazzi e le ragazze dai 18 ai 21 anni
A partire dal 1933 vennero istituiti anche i Littoriali ossia gare nazionali alle quali potevano partecipare gli studenti iscritti al GUF per la conquista del titolo di littore. A quelli dello sport (1933) si aggiunsero nel 1934 quelli della cultura e nel 1936, quelli del Lavoro.

Buon impulso ebbe la costruzione di edifici scolastici e universitari tra i quali  la Sapienza di Roma e l’ Università per stranieri di Perugia.  Negli atenei tra il 1925 e il 1940 si assistette al raddoppio degli iscritti alle 25 università italiane che passarono da 20.467 a 47.667 iscritti. Nel 1922 si laurearono 7.771 studenti, nel 1931 furono 8.492 e 11.135 nel 1936. 


· L’ OCCUPAZIONE DEL TEMPO LIBERO

I giovani
La fascistizzazione delle nuove generazioni fu affidata in particolar modo alla ONB e alla GIL che la sostituirà a partire dal 1927. In questo quadro rientrano diverse iniziative: Il sabato fascista. I “Campi Dux” nazionali, la gestione delle colonie nazionali (vedi slides) 


· ORGANIZZAZIONI DI MASSA e “tempo libero”
Ruolo preponderante ebbe l’ OND a cui fu affidato in maniera crescente il compito di far penetrare il fascismo all’ interno della classi popolari a accrescerne il seguito attraverso una vasta gamma di attività indirizzate  verso il “ tempo libero” dei lavoratori: dai “carri di Tespi”  che allestivano spettacoli teatrali nei piccoli centri di provincia, ai “treni popolari” che nei giorni festivi portavano con viaggi organizzati migliaia di lavoratori nelle città e nelle località mete di turismo e di villeggiatura, all’ organizzazione di eventi sportivi e  attività ricreative di varia natura( gite domenicali, sabato teatrale ecc)  Nel 1939 gli aderenti all’ OND erano 3.800.000,  mentre le sezioni e i circoli erano circa 25.000 con un’articolazione di tipo aziendale e territoriale.

· STAMPA, E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE DI MASSA

· stampa
 In una prima fase il regime rivolse la sua attenzione particolare alla stampa e soprattutto a quella periodica. Appositi uffici governativi , l’ Ufficio stampa del Capo del Governo ( 1925) , il Sottosegretariato di Stato per la stampa e la propaganda ( 1934)  e infine il Minculpop ( 1937) furono impegnati ad esercitare il controllo  sempre più stretto sui giornali  con l’ emanazione di disposizioni  che non soltanto stabilivano  quello che si doveva o non si doveva pubblicare  ( ad esempio vennero ridimensionate le rubriche di cronaca nera), ma anche il modo  - attraverso le cosiddette veline  - in cui presentare le notizie con impaginazione, rilievo fotografie. 

· Radio
A partire dagli anni Trenta l’altro settore verso il quale il Regime centrò il suo interesse furono la Radio e il Cinema, per la loro capacità di fungere da strumenti di persuasione e indottrinamento anche per le popolazioni rurali, analfabeti e semianalfabeti. Lo sforzo fatto dal Regime per potenziare il numero degli abbonati all’ EIAR fondato nel 1927 attraverso una massiccia campagna promozionale di diffusione della radio (conti, vendite rateali, diffusione nelle scuole ecc)  portò il numero degli abbonamenti  dai 27.000 del 1926 al 1.170.000 del 1939. 

· Cinema
A partire dal 1924 il Regime dedicò uno specifico interesse anche al cinema. Ad attirare i suoi interessi fu la Società Anonima L.U.C.E.  Unione Cinematografica educativa) promossa dal giornalista Antonio De Feo e trasformata in Istituto Luce con il Regio Decreto Legge n. 1985 del 5 novembre 1925.
Ad essa  venne affidato il compito di «diffusione della cultura popolare e della istruzione generale per mezzo delle visioni cinematografiche, messe in commercio alle minime condizioni di vendita possibile, e distribuite a scopo di beneficenza e propaganda nazionale e patriottica».Nel 1927 viene creato il cinegiornale Giornale LUCE, destinato a venire proiettato obbligatoriamente in tutti i cinema d'Italia prima della proiezione dei film. In Italia i Cinegiornali LUCE possono considerarsi antesignani del telegiornale.
Nel 1932, per volontà di Mussolini, coadiuvato nell’ azione anche dal figlio Vittorio e su sollecitazione del gerarca veneto Giuseppe Volpi di Misurata nacque la Mostra Internazionale di arte cinematografica al Lido di Venezia 
Nel 1935 l'Istituto LUCE diede  vita all'Ente nazionale industrie cinematografiche (ENIC), entrando direttamente nella produzione cinematografica: uno dei primi film prodotti fu  il colossal Scipione l'Africano di Carmine Gallone. 
Quando nel 1935 gli studi della Cines vengono distrutti da un terribile incendio, Freddi coglie l’occasione per realizzare il suo sogno di una Hollywood italiana, e fonda, alla periferia di Roma, "Cinecittà". Si devono a Freddi anche l’istituzione di un Centro Sperimentale di Cinema e la nascita della rivista "Bianco e Nero", veri vivai di giovani talenti. Tra le altre riviste di critica cinematografica ricordiamo: "Film", "Lo Schermo", e soprattutto "Cinema", diretta prima da Luciano De Feo, poi da Vittorio Mussolini, e infine da Gianni Puccini.   Nel 1936 il LUCE cessò di dipendere direttamente dal Capo del Governo per passare al Ministero della Cultura Popolare; nello stesso anno si diede il via alla costruzione della nuova sede dell'Istituto accanto alle strutture di Cinecittà e del nascente centro sperimentale di cinematografia. In questo periodo si affermano le case produttrici Lux, Titanus, ERA, mentre lo Stato continua la sua opera di sostegno istituendo una Direzione Generale per la Cinematografia guidata da Luigi Freddi.  Dei 772 film prodotti in Italia dal 1930 al 1943, sono classificabili come film di propaganda diretta o indiretta circa un centinaio, con una assoluta preminenza della propaganda indiretta su quella diretta.[1] Tra i principali film di propaganda si possono citare Camicia nera (1933) di Giovacchino Forzano, Vecchia guardia (1934) di Alessandro Blasetti, Lo squadrone bianco (1936) di Augusto Genina, Condottieri (1937) di Luis Trenker e Luciano Serra pilota (1938) di Goffredo Alessandrini. (Per Le caratteristiche principali raffigurate nei film di propaganda fascista vedi slides).
Vero e proprio manifesto del cinema di propaganda fascista fu Vecchia guardia di Alessandro Blasetti del 1934, film incentrato sulla Marcia su Roma.
· Televisione - Il 22 luglio 1939 entra in funzione il trasmettitore video della stazione sperimentale di televisione Roma-Monte Mario, che effettua per circa un anno regolari trasmissioni quotidiane con lo standard di 441 linee. La presentazione di questi esperimenti al pubblico avviene in un padiglione apposito al Circo Massimo. La trasmissione iniziale comprende canzoni e numeri comico musicali eseguiti da noti artisti, tra cui Macario e Aldo Fabrizi, Nunzio Filogamo e Nanda Primavera. A Lidia Pasqualini, attrice, scelta per le sue qualità telegeniche, il compito degli annunci.
· Adunate, celebrazioni di ricorrenze, mitizzazione del Duce. Fin dall’inizio il fascismo cercava di alimentare in continuazione la fede nel partito e nel duce attraverso l’invenzione di nuovi segni visivi d’appartenenza, quali il fascio littorio, la camicia nera, il manganello; ma soprattutto attraverso l’istituzione di rituali patriottici, commemorazioni ufficiali, celebrazioni della propria storia e delle proprie principali ricorrenze, marce e cerimonie politiche. Il culto di Mussolini, “il solo Capo, da cui ogni potere promana. Il pilota, il solo pilota cui nessuna ciurma può sostituirsi”, si sviluppò a partire dal 1926 per iniziativa di Augusto Turati, segretario del Partito nazionale fascista fino al 1930. Nel decennio successivo, durante la lunga segreteria di Achille Starace, l’inventore del cerimoniale che impose di accompagnare ogni apparizione in pubblico di Mussolini con il saluto romano al duce, Mussolini fu trasformato in eroe e quasi santo, un “uomo della Provvidenza”, come era stato definito da papa Pio XI dopo la firma, nel 1929, dei Patti lateranensi. 

Divenne pensatore e statista, scrittore, artista e fondatore di imperi, ma anche lavoratore della terra, abile nel maneggiare il ferro e il fuoco nonché sportivo eccellente in tutte le discipline, “il più bello, il più forte, il più buono dei figli della nostra madre Italia” (la definizione, del 1928, è di Turati) e molto altro. Mussolini del resto non perse mai occasione per valorizzarsi davanti a fotografi e cineoperatori, mostrandosi ora in orbace per i discorsi al popolo, ora a torso nudo per le fatiche della mietitura, imbracciando il piccone per l’edificazione della nuova Roma, giocando con i figli a Villa Torlonia o nuotando intrepido nel Mare Nostrum. I suoi slogan e la sua raffigurazione (fotografica, scultorea ecc), i suoi discorsi furono veri e propri pilastri della fabbrica del consenso fascista.
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